Lunedì 14 settembre 2009

Festa dell’esaltazione della Santa Croce

Chiesa parrocchiale di Santo Stefano protomartire – Quartu Sant’Elena

Omelia per la “prima messa” di don Davide Collu

Carissimi fratelli e sorelle,

la Provvidenza ha voluto che la prima presidenza eucaristica di don Davide coincida con la festa dell’Esaltazione della santa croce. La croce di Gesù è il centro e il fondamento della nostra fede e della nostra salvezza. Senza croce non c’è l’Eucaristia, senza croce non c’è il sacerdozio. Ci viene dunque data una singolare opportunità di riflessione da condividere con questo nostro giovane fratello nelle prime ore della sua vita sacerdotale.

Caro don Davide, il tema della croce era presente anche nella liturgia di ieri. Con don Andrea vi accomunano tante esperienze, l’appartenenza alla medesima comunità parrocchiale, molti doni, senz’altro anche qualche fatica e sofferenza. In occasione della celebrazione della vostra prima messa, seppure in giorni e contesti liturgici differenti, il Signore vi propone un altro fondamentale elemento unificante: la contemplazione del mistero della croce.

* * *

O albero fecondo e glorioso,
ornato d'un manto regale,
talamo, trono ed altare
al corpo di Cristo Signore.

Con questi versi la chiesa, durante la settimana santa, esalta la croce di Cristo. Se infatti volgiamo lo sguardo verso il legno della croce con gli occhi della fede noi scopriamo la vera identità di Cristo a partire da alcune peculiari caratteristiche. Osservando la croce scorgiamo il “talamo” di Cristo-Sposo, fissando lo sguardo verso la croce contempliamo il “trono” di Cristo-Re, scrutando la croce vi riconosciamo l’“altare” di Cristo-Sacerdote.

Come non cogliere in queste tre prospettive – sponsale, regale e sacrificale – la sintesi teologica del sacerdozio cristiano?

- Se la croce è “talamo”, da essa sgorga la sponsalità del sacerdote. Il “talamo”, cioè il letto coniugale, è simbolicamente quello spazio nel quale l’unione fisica degli sposi suggella, esplicita, dà pieno contenuto comunicativo alla loro unione. Il Signore non si è scelto un comodo giaciglio per ricongiungersi con l’umanità, sua sposa: ha donato se stesso sul ruvido legno della croce.

«Il sacerdote – ci ricorda Giovanni Paolo II – è chiamato ad essere immagine viva di Gesù Cristo Sposo della Chiesa. (…) È chiamato, nella sua vita spirituale, a rivivere l'amore di Cristo sposo nei riguardi della Chiesa sposa. La sua vita dev'essere illuminata e orientata anche da questo tratto sponsale, che gli chiede di essere testimone dell'amore sponsale di Cristo, di essere quindi capace di amare la gente con cuore nuovo, grande e puro, con autentico distacco da sé, con dedizione piena, continua e fedele, e insieme con una specie di “gelosia” divina, con una tenerezza che si riveste persino delle sfumature dell'affetto materno, capace di farsi carico dei “dolori del parto” finché “Cristo non sia formato” nei fedeli».

Da queste parole di Papa Wojtyla emerge una dimensione concreta, quasi fisica, dell’amore sponsale del sacerdote per la Chiesa.

Caro don Davide, sei stato chiamato al celibato, e a vivere la virtù della castità, non per un rinnegamento di te stesso o per privarti di un elemento bello e importante della vita umana, ma per aderire ad un amore totale e incondizionato verso la Chiesa, per vivere un “sacerdozio sponsale”. Noi “confratelli maggiori” forse non sempre ti abbiamo dato un buon esempio di vita celibataria… Ma non perché siamo venuti meno all’impegno assunto nel giorno della nostra ordinazione diaconale e presbiterale, volgendo il nostro affetto e la nostra corporeità verso una donna. Quanto invece perché spesso ci capita d’essere sì liberi dall’affetto coniugale, ma di legarci morbosamente verso altri elementi… Può quindi succedere d’essere celibi da una donna, ma “sposati” con i beni materiali, con i nostri personali interessi, con le nostre umane abitudini… Forse ti sarà capitato di conoscere sacerdoti morbosamente legati anche al proprio incarico pastorale, tanto da non concepire, e magari da rifiutare, qualsiasi alternativa ministeriale proposta del Vescovo. Questo non è essere celibi, questo non è amore sponsale per la Chiesa.


Dall’aspetto riconosciuto come uomo,
Cristo Gesù umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte
e a una morte di croce. (II lettura)
Anche noi sacerdoti, come Gesù, conserviamo la “forma umana”: il nostro corpo, la nostra portata affettiva, la nostra sensibilità… Dall’aspetto siamo, dunque, riconosciuti come uomini, ma solo aderendo alla croce – cioè aspirando ad un amore totalizzante e incondizionato per Dio e per ogni uomo – possiamo realizzare in noi la dimensione sponsale del nostro sacerdozio.

- Se la croce è “trono”, da essa è generata la regalità del sacerdote. Gesù non si è scelto un trono comodo e maestoso per manifestare la propria regalità: il suo trono è la croce. Quindi il sacerdote è chiamato a rivivere l'autorità e il servizio di Gesù Cristo Capo e Pastore della Chiesa tenendo conto che l’investitura regale di Cristo è avvenuta sulla croce, e che «Gesù ha regnato dal legno», come amava esprimersi San Giustino
. Nel linguaggio teologico e giuridico il servizio dell’autorità, l’esercizio della regalità, viene chiamato “munus regendi”.

«Questo “munus regendi” – sono di nuovo parole di Giovanni Paolo II – è compito molto delicato e complesso, che include, oltre all'attenzione alle singole persone e alle diverse vocazioni, la capacità di coordinare tutti i doni e i carismi che lo Spirito suscita nella comunità, verificandoli e valorizzandoli per l'edificazione della Chiesa sempre in unione con i Vescovi. Si tratta di un ministero che richiede al sacerdote una vita spirituale intensa, ricca di quelle qualità e virtù che sono tipiche della persona che “presiede” e “guida” una comunità, dell'“anziano” nel senso più nobile e ricco del termine: tali sono la fedeltà, la coerenza, la saggezza, l'accoglienza di tutti, l'affabile bontà, l'autorevole fermezza sulle cose essenziali, la libertà da punti di vista troppo soggettivi, il disinteresse personale, la pazienza, il gusto dell'impegno quotidiano, la fiducia nel lavoro nascosto della grazia che si manifesta nei semplici e nei poveri».

In questo passo della Pastores dabo vobis è definita con grande chiarezza la regalità del sacerdote. Regnare con Cristo, nella prospettiva della croce, non significa spadroneggiare sul gregge, né tanto meno “usare” il gregge per i propri interessi. 

Benedetto XVI, nell’omelia tenuta in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per le vocazioni del 2006, ha ricordato che è facile per un sacerdote correre il rischio di porre in atto una deformazione del “munus regendi”. È ciò che capita a chi, attraverso il sacerdozio, vuole farsi importante, diventare un personaggio; a chi ha di mira la propria esaltazione e non l'umile servizio di Gesù Cristo. Dice Papa Ratzinger: «L'unica ascesa legittima verso il ministero del pastore è la croce. È questa la vera ascesa».

La prima lettura ci ha dato in Mosè la figura emblematica di colui che guida il popolo non in suo nome, ma nel nome di Dio. Mosè in questo brano tace, non proferisce nemmeno una parola: ascolta e agisce; e agisce non per sua iniziativa, ma secondo il volere di Dio. Sembra stretto tra due fuochi: tra Dio e il popolo; tra colui che lo ha investito di un incarico così importante quale è la liberazione di Israele, e Israele stesso che ancora una volta mormora, si ribella, viene punito e chiede proprio a colui che era oggetto delle mormorazioni di intercedere a suo favore… 

Non è semplice la vita di condottiero di Mosè! Non è semplice nemmeno per noi sacerdoti essere “condottieri” delle nostre comunità. Come Mosè, anche noi sacerdoti dobbiamo saper ascoltare il popolo, saper ascoltare Dio, e agire secondo la volontà di Dio per la salvezza del popolo. E spesso dobbiamo fare tutto ciò tacendo, nel silenzio, nella riservatezza.

Mosè obbedisce a Dio ed eleva il serpente sull’asta, perché gli israeliti alzando lo sguardo verso la raffigurazione del male che sperimentano, possano indirizzare gli occhi verso l’alto, verso l’orizzonte divino. Se anche noi sacerdoti vogliamo essere guide efficaci del popolo cristiano, non dobbiamo attirare lo sguardo verso noi stessi, ma verso la croce di Cristo, apportatrice di salvezza.

Vegliare sul popolo ed esserne guida non deve distoglierci dall’attenzione verso noi stessi. San Carlo Borromeo così diceva rivolgendosi ai presbiteri: «Eserciti cura d’anime? Non trascurare per questo la cura di te stesso, e non darti agli altri fino al punto che non rimanga nulla di te a te stesso. Devi avere certo presente il ricordo delle anime di cui sei pastore, ma non dimenticarti di te stesso».

- Se la croce è “altare”, essa costituisce l’orizzonte sacrificale del sacerdote. Dal momento della tua ordinazione sacerdotale si è instaurato tra te, presbitero, e l’altare uno strettissimo legame. La tua relazione con l’altare genera immediatamente una relazione con la croce di Cristo. Non a caso il vescovo, durante l’ordinazione sacerdotale, nel consegnarti il pane e il vino, ti ha detto:

«Ricevi le offerte del popolo santo per il sacrificio eucaristico. 
Renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai, 
conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore».

I segni liturgici che porrai in essere nell’esercizio cultuale del tuo sacerdozio, non siano dunque sciatti, senza piena partecipazione interiore. L’altare e la croce, durante la celebrazione devono essere il centro di orientamento di tutto il tuo essere e il tuo operare, perché costituiscono il “concentrato” dell’intera ascesi sacerdotale.

Ricorda che quando bacerai l’altare, è il bacio che la Chiesa Sposa dona a Cristo sposo. Quando incenserai, riserverai questo gesto sia all’altare che alla croce, per segnare lo stretto legame tra l’unico e perfetto sacrificio che Cristo ha compiuto sulla croce, e il memoriale della passione, morte e risurrezione che si realizza nell’altare, per la tua mediazione sacerdotale.

Nell’altare, mentre frangerai il corpo di Cristo, ricorda che anche la tua vita, tutta la tua persona deve essere spezzata per la salvezza dei fratelli.

Nella Pastores dabo vobis leggiamo: «La carità pastorale, che ha la sua sorgente specifica nel sacramento dell'Ordine, trova la sua espressione piena e il suo supremo alimento nell'Eucaristia: “Questa carità pastorale scaturisce soprattutto dal sacrificio eucaristico, il quale risulta quindi il centro e la radice di tutta la vita del presbitero, cosicché l'anima sacerdotale si studia di rispecchiare in sé ciò che viene realizzato sull'altare”. È nell'Eucaristia, infatti, che viene ripresentato, ossia fatto di nuovo presente il sacrificio della croce, il dono totale di Cristo alla sua Chiesa, il dono del suo corpo dato e del suo sangue sparso, quale suprema testimonianza del suo essere Capo e Pastore, Servo e Sposo della Chiesa. Proprio per questo, la carità pastorale del sacerdote non solo scaturisce dall'Eucaristia, ma trova nella celebrazione di questa la sua più alta realizzazione, così come dall'Eucaristia riceve la grazia e la responsabilità di connotare in senso “sacrificale” la sua intera esistenza».

Il Signore ti chiede di offrire sull’altare non solo il sacrificio del pane e del vino perché diventino suo corpo e suo sangue: ti propone di portare anche qualcosa di tuo!

Io penso che il Signore si attenda da noi sacerdoti un sacrificio particolare: l’offerta del nostro tempo! In una società caratterizzata da sprechi di ogni tipo, anche il tempo corre lo stesso rischio: essere sprecato! Un prete non può sprecare il tempo del suo sacerdozio: Dio ce ne chiederà conto più di tante altre cose.

Ti voglio indicare alcuni ambiti specifici nei quali potrai far diventare il tuo tempo un vero “sacrificio gradito a Dio, Padre onnipotente”.

- Offri, innanzitutto, il sacrificio del tempo da dedicare alla gente. Nella tua vita sacerdotale non aver paura di dedicare del tempo all’attesa dei fratelli. È un’attesa mai inutile che potrai sempre riempire con la preghiera, la lettura della parola di Dio e la meditazione. Quando sarai parroco sii presente il più possibile in chiesa, come opportunità concreta per realizzare l’anelito del salmo 84: «Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi! Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove».

Il tempo da riservare ai fratelli deve poter andare anche al di là di quanto tu stesso avrai preventivato. Come Gesù per Nicodemo. Potrà capitare che, chi ha bisogno di te, ti cercherà proprio quando tu senti il bisogno di dedicarti a te stesso. In quei momenti ti verrà da pensare: «Avessi spento il cellulare!». Oppure: «Fossi uscito prima dalla sacrestia!». O anche: «Ma perché ho lasciato l’auto in vista, fuori dal garage?». L’“ora di Nicodemo”, cioè l’ora in cui un fratello ha bisogno di attingere alla sorgente della luce, non la decidiamo noi, sarà sempre inaspettata: non mancare mai a questi appuntamenti. Non dimenticare che anche tu, come Nicodemo, in tante circostanze hai avuto il dono di chi, nel nome del Signore, ti ascoltasse e dissipasse il buio di quei momenti con parole di speranza e di incoraggiamento.

- Offri il sacrificio del tempo dedicato allo studio. Ti raccomando lo studio soprattutto in vista della preparazione delle omelie. L’omelia non può essere frutto solo di meditazione e preghiera personale. È necessario lo studio! E per lo studio ci vuole tempo. Questa preparazione scrupolosa dell’omelia te la chiede il Signore, e te la chiede con insistenza, perché a lui salgono troppe preghiere di fedeli stanchi delle solite predichette, e vorrebbe dare soluzione quanto prima a questo problema!

- Abituati anche al sacrificio del tempo da mettere a disposizione dei malati. In questi anni non ti sono mancate le occasioni per confrontarti con il mondo della sofferenza. Il Signore te ne ha dato l’opportunità anche in famiglia. Cosa sarebbe la vita del prete senza i malati? Se vuoi capire la croce devi andare alla loro scuola, devi aprirti al loro ascolto, devi entrare in comunione con loro, e non soltanto portare loro la comunione eucaristica, nel contesto di una visita fugace e sporadica. Se tu dai loro la comunione, ma non consenti ai malati di mettere in comunione con te la sacralità della presenza di Cristo crocifisso in loro, questa tua esperienza ministeriale sarà incompleta. Quando porti la comunione ai malati sii consapevole di Colui che porti, ma non dimenticarti di ciò che puoi ricevere. Tu dai loro la comunione eucaristica e loro di restituiscono la comunione della croce!

Chi lo dice che non si può aiutare a portare la croce di chi soffre? Proprio noi sacerdoti, per i doni di grazia che abbiamo ricevuto e che siamo in grado di dispensare, possiamo definirci “Cirenei della croce e Cirenei della gioia”, come amava esprimersi don Tonino Bello.

- Sì, nell’altare offri sempre il tuo tempo… anche quando questo starà per “scadere”. Tu sai che il sacerdozio è eterno, ma non lo è il ministero nella vita terrena. Non vivere gli incarichi che riceverai come se dovessi ricoprirli per un tempo che non finirà mai… Qualsiasi cosa sia chiamato a fare, tieniti sempre pronto a cedere il testimone ad un altro confratello. Quando non capirai il perché di un tuo trasferimento, rivestiti della sapienza di Giobbe e ripeti: «Il Signore ha dato, il Signore ha tolto. Sia benedetto il nome del Signore!».

* * *

Carissimi fratelli e sorelle,

Oggi mi sono rivolto prevalentemente a don Davide, ma tanti contenuti emersi in questa omelia valgono per ogni cristiano. Una cosa è certa: avrete intuito che per vivere bene il nostro sacerdozio sono necessarie tante energie sia umane che sopranaturali. 

Se avete compreso questo, vi sarà chiaro anche un altro aspetto: abbiamo bisogno del vostro sostegno, ma soprattutto delle vostre preghiere. Oggi ve le chiede don Davide in modo speciale, ma ricordatevi di pregare sempre per i vostri sacerdoti, perché il Signore ci ha affidati anche a voi.

Un giorno un papà guardava il suo bambino 
che cercava di spostare un vaso di fiori molto pesante.
Il piccolino si sforzava, sbuffava, brontolava, 
ma non riusciva a smuovere il vaso di un millimetro.
Dopo un po’ il bambino rinunciò nel suo intento, e il papà gli chiese:

«Hai usato proprio tutte le tue forze?», 
«Si!», rispose il bambino.
«No, non è vero!», ribatté il padre,  
«perché non mi hai chiesto di aiutarti!».

Qualche volta anche noi sacerdoti siamo come questo bambino: non ci bastano le forze per portare a termine i nostri impegni pastorali, e siamo così presi dalle nostre cose che nemmeno ci rivolgiamo al Padre per chiedere il suo aiuto…

Quando ci vedete così, ve lo chiediamo non solo per cortesia ma perché sappiamo che ci volete bene, pregate voi il Padre perché ci apriamo di più al suo amore e alla sua provvidenza.
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